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AL LETTORE

Tempo fa abbiamo sentito questa similitudine: «La vita cri-
stiana è simile al viaggio di una nave attraverso un oceano la cui 
riva si può solo intravedere. In piedi sul ponte, il cristiano respira 
già la brezza che viene dal mare aperto… Il suo sguardo raggiun-
ge l’orizzonte lontano, senza riuscire ancora a scorgere ciò che si 
nasconde dietro quella linea dove il mare sembra incontrare il 
cielo. Quando la nave arriverà, quello che attenderà il cristiano 
sarà un mondo ancora più bello. Lì sarà accolto con gioia da Co-
lui che è sempre stato suo Padre e che ha sempre voluto il meglio 
per lui. E potrà sperimentare definitivamente l’insondabile Mi-
stero dell’amore di Dio per gli uomini in tutta la sua lunghezza 
e larghezza, in tutta la sua altezza e profondità»1. La celebrazio-
ne della santa Eucaristia è una sorta di anticipazione di questo 
Mistero. È il tesoro vivo che opera un’incessante trasfigurazione 
dei cuori e dell’intera creazione. La celebrazione dell’Eucaristia 
ci immerge nell’”ora” di Gesù, l’ora del suo sacrificio redentore. 
Quello che è accaduto una volta per tutte, accade – vivo e opero-
so – nell’”oggi liturgico”.

«Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti 
vedono» (Gb 42,5). Questa commovente espressione di Giobbe 
nell’epilogo del suo libro potrebbe ben descrivere l’esperienza 
dei cristiani che partecipano spesso alla santa Messa. «La litur-
gia – diceva Romano Guardini (†1968) – è un mondo di vicende 
misteriose e sante divenute figura sensibile: ha perciò carattere 
soprannaturale»2. Più concretamente, la celebrazione eucaristica 
può essere considerata come un insieme di segni e simboli, di 
parole e canti, di gesti e movimenti strettamente relazionati nelle 

1  B. Schellenberger, La auténtica humanitas como camino hacia Dios, in C. Chapa, 
E. Flandes (eds.), Jutta Burggraf (1952-2010). Acto académico in memoriam, Servi-
cio de Publicaciones de la Universidad de Navarra, Pamplona 2011, pp. 47-48.
2  R. Guardini, I santi segni, Morcelliana, Brescia 1954.
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loro connessioni vicendevoli. È una grande realtà simbolica che 
costituisce la via attraverso la quale la Chiesa penetra delicata-
mente nel Mistero di Cristo. La celebrazione è una via radicata 
nell’umano e aperta al divino, fatta di segni sensibili che riman-
dano a realtà divine invisibili. Nella celebrazione, la Chiesa ma-
nifesta il suo immutabile amore per il santo Sacrificio dell’altare 
attraverso la sua ininterrotta tradizione (cfr. OGMR 1).

Queste pagine vogliono aiutare a riscoprire – attraverso la 
bellezza – questo tesoro plurisecolare, ascoltando il suo linguag-
gio simbolico, interrogandone i gesti, i segni e le parole che in-
carnano la grandezza del Sacrificio redentore attraverso la sua 
celebrazione nella Chiesa.

Questo proposito si inserisce nell’orizzonte più ampio della 
compenetrazione tra Bibbia e vita sacramentale che ha caratteriz-
zato l’esistenza dei primi cristiani.

Lungo il suo cammino storico, la teologia ha compiuto un 
grande sforzo per esporre sistematicamente i ricchi contenuti del 
sacramento eucaristico che il Signore ha affidato alla sua Chiesa. 
I risultati erano evidenti a chiunque leggesse il classico tratta-
to De Eucharistia. In tutta l’opera, l’esattezza logica e razionale 
era un valore eccezionale, mentre la dimensione celebrativa del 
sacramento era meno enfatizzata. È proprio questo il punto in 
cui si colloca il presente libro. Il nostro obiettivo è aggiungere ai 
risultati della teologia sistematica – dandoli per acquisiti – quelli 
che emergono dall’Eucaristia nel suo darsi celebrativo. L’impor-
tante è integrare verità e bellezza, perché il contrario – la loro 
separazione – sarebbe una ferita alla realtà dell’Incarnazione. Fin 
dal primo capitolo, il lettore è invitato ad avvicinarsi ai gesti e ai 
simboli presenti nella celebrazione del santo Sacrificio con l’aiuto 
della teologia liturgica. Abbiamo cercato di fare in modo che i 
due canali – dogmatico e liturgico – interagiscano nel lettore af-
finché, integrati, gli permettano di conoscere il verum (la verità) 
e di assaporare il pulchrum (la bellezza) del sacro Banchetto che 
tanto apprezza e al quale partecipa assiduamente.

Il sottotitolo di questo libro è Nel giardino della Pasqua. Evoca 
il giardino della Risurrezione ed è una metafora della liturgia 
eucaristica. Tre note caratterizzano la nostra esposizione.

La prima è il ricorso assiduo ai Padri della Chiesa insieme 
all’ascolto degli autori medievali, soprattutto altomedievali, cioè 
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la teologia monastica. La loro ricerca di Dio li ha portati a coltiva-
re l’amore per la parola e a cantarla. Hanno trovato melodie che 
traducevano in suoni la loro adesione ai misteri che celebravano3.

La seconda nota è il riferimento alla bellezza che suscita il 
desiderio di Dio nel cuore inquieto dell’uomo e senza la quale 
perderemmo una potente spinta verso la fede4.

Infine, presteremo attenzione ai modi in cui i sensi spirituali 
del cristiano vengono attivati dai vari codici di comunicazione 
che interagiscono durante la celebrazione dell’Eucaristia. Il mo-
dello comunicativo della liturgia si riflette in quel dialogo che 
risuona continuamente nelle assemblee all’inizio della Messa: «Il 
Signore sia con voi», «E con il tuo Spirito». Qui non c’è una mera 
trasmissione di un messaggio né una assimilazione di contenuti 
puramente informativi. L’attenzione è rivolta altrove, a quello 
che potremmo definire lo “spazio di prossimità” tra il “Signore” 
e il “tu”, e nello Spirito Santo. La liturgia penetra immediata-
mente e con decisione – quasi senza riserve o cautele – nello spa-
zio intimo delle persone.

Questo libro è composto da ventitré capitoli seguiti da un 
epilogo. Anche se l’indice sembra guardiniano, i commenti sono 
più ampi di quelli del grande maestro, e sono incentrati esclu-
sivamente su alcuni gesti e simboli – non tutti – che ritroviamo 
nella celebrazione dell’Eucaristia5. L’ordine dell’esposizione è 
cronologico, man mano che procede la celebrazione della Messa. 
I capitoli sono relativamente brevi, con tre o quattro paragrafi e 
seguiti da alcune note pratiche.

Ci auguriamo che le riflessioni contenute in questo libro ser-
vano non soltanto perché i sacerdoti possano perfezionare la loro 
ars celebrandi, ma anche perché, come è stato recentemente chie-

3  Cfr. J. Leclercq, L’amour des lettres et le désir de Dieu, Cerf, Paris 2008, p. 229.
4  Il sostantivo italiano “desiderio” deriva dal latino desiderium. Il prefisso de 
esprime mancanza, mentre sidera (siderale) allude alle stelle. Desiderium è, in 
questo contesto, una forma affettiva del mettersi in cammino – per viam pulchri-
tudinis – verso Dio, che è Bellezza eterna.
5  Ci riferiamo al libro di R. Guardini, I santi segni, Morcelliana, Brescia 1954, 
pubblicato per la prima volta come Von Heiligen Zeichen, Verlag Deutsches 
Quickbornhaus, Burg Rothenfels am Main 1922; e successivamente con lo stes-
so titolo in Verlag M. Grünewald, Mainz 1927.
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sto da Papa Francesco6, si impegnino a dare ai fedeli una forma-
zione liturgica che faciliti una partecipazione più conscia, attiva 
e fruttuosa del Popolo di Dio. Anzi, Papa Francesco afferma che 
anche tutti i battezzati devono vivere una sorta di arte di celebra-
re, poiché ci sono gesti e parole che appartengono all’assemblea7.

Gli Autori 
Pentecoste 2021

6  Francesco, Lettera Apostolica Desiderio desideravi, 29 giugno 2022.
7  Ibidem, n. 51.
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RADUNARSI

Per celebrare la santa Eucaristia, i fedeli si riuniscono in un luogo sacro.

Preludio. L’inizio della celebrazione eucaristica consiste nel 
radunarsi dei battezzati. In apparenza, si potrebbe pensare che 
sia il gioioso suono delle campane a chiamare la comunità perché 
si congreghi1; in realtà, è Dio stesso che chiama il nuovo Israele  
– la sua Chiesa – a quest’ultima tappa della storia della salvezza. 
Dio la raduna per partecipare alla celebrazione dei santi misteri.

* * *

Ecco il primo simbolo nel giardino mistico dell’Eucaristia: la 
comunità riunita2. Forse può sembrare strano chiamare “simbo-
lo” il fatto stesso che i cristiani si riuniscano per partecipare alla 
santa Messa. Questo atteggiamento si può spiegare con l’inerzia 
della storia: fino a prima del Concilio Vaticano II, la celebrazione 
dell’Eucaristia iniziava in modo diverso rispetto a come avviene 

1 Nella tradizione liturgica della Chiesa, le campane sono un elemento inelu-
dibile del tempio cristiano. Anche se nella nostra società non è più facile farsi 
guidare dal loro suono, fin dal VII secolo sono state le campane ad aiutare i 
fedeli a vivere da vicino le celebrazioni liturgiche. La loro importanza era tale 
che venivano consacrate dal vescovo con il crisma, unte, e quindi potevano 
essere suonate solo da chi aveva ricevuto il sacramento dell’Ordine. Alla cam-
pana, così “battezzata”, veniva dato un nome. Oggi vengono solo benedette. I 
nomi delle campane di Notre Dame di Parigi sono: Emmanuel (fa), Marie (la), 
Gabriel (la), Anne-Genevieve (si), Denis (do), Marcel (re), Étienne (fa), Benoít 
(fa), Maurice (sol) e Jean Marie (la). Una fonte liturgica altomedievale esprime 
bene lo scopo delle campane: lodo il vero Dio, chiamo il popolo, raduno il clero, 
piango i defunti, scaccio le nubi tempestose, rallegro le feste. Ognuna di queste 
funzioni dava origine a suoni unici, chiaramente identificati dal popolo. Fin 
dall’inizio, la loro funzione principale è stata quella di chiamare alla preghiera, 
alla lode di Dio; poi di convocare il popolo, unendo le preghiere e le volontà. 
Venivano utilizzate anche per chiamare alla celebrazione delle ore dell’Ufficio 
divino e per annunciare la morte di un fedele. È utile leggere E. Neri, Les cloches. 
Construction, sens, perception d’un son, «Cahiers de Civilisation Médiévale» 55 
(2012) 473-496.
2 Qui l’aggettivo “mistico” non si riferisce a estasi o rapimenti, ma, più etimolo-
gicamente, ai santi misteri del cristianesimo.
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ora. Confrontiamo ciò che diceva la rubrica del Messale Romano 
e ciò che dice oggi:

Una volta pronto, il sacerdote ac-
cede all’altare e, dopo aver fatto la 
dovuta riverenza, si fa il segno della 
croce dalla fronte al petto e dice con 
voce chiara: «Nel nome del Padre e 
del Figlio…»3.

Quando il popolo è radunato, il sa-
cerdote con i ministri si reca all’altare, 
mentre si esegue il canto d’ingresso. 
Se non si esegue il canto si proclama 
l’antifona.

Giunto all’altare, il sacerdote fa con 
i ministri un profondo inchino, bacia 
l’altare in segno di venerazione e, se-
condo l’opportunità, incensa la croce 
e l’altare. Poi, con i ministri, si reca 
alla sede.

Terminato il canto d’ingresso, il 
sacerdote e i fedeli, in piedi, fanno il 
Segno della Croce.

Il sacerdote, rivolto al popolo, dice: 
«Nel nome del Padre e del Figlio…»4.

Si evince un cambiamento di prospettiva: prima la visuale 
si focalizzava sul sacerdote, mentre ora sul popolo di Dio. La 
celebrazione eucaristica inizia «Quando il popolo è radunato». 
Qui il Messale ha semplicemente portato nella liturgia la dottrina 
che aveva illuminato la costituzione Lumen gentium trattando del 
sacerdozio comune dei fedeli5.

Senza dubbio, sulla teologia dell’assemblea liturgica è ca-
lato un grande silenzio per secoli, fino agli anni precedenti 
l’ultimo concilio6. L’accento gerarchico, proprio dell’ecclesio-

3 Cfr. M. Sodi (ed.), Missale Romanum ex decreto Ss. Concilii Tridentini restitutum, 
ed. typica 1962, LEV, Città del Vaticano 2007, Ordo Missae, initium: «sacerdos 
paratus cum ingreditur ad altare, facta illi debita reverentia, signat se signo 
Crucis a fronte ad pectus, vet clara voce dicit: in nomine Patris, et Filii…».
4 MR, Rito della Messa, Riti di Introduzione.
5 Cfr. LG, nn. 9-11.
6 Tra i primi a intraprendere lo studio dell’assemblea liturgica vi furono, in Eu-
ropa, A.-G. Martimort, I. H. Dalmais e P. Tena, e, negli Stati Uniti, J.L. Murphy. 
Cfr. A.-G. Martimort, L’assemblée liturgique, Mystère du Christ, «La Maison-Dieu» 
40 (1954) 5-29; Idem, L’assemblée liturgique, «La Maison-Dieu» 20 (1949) 153-175; 
I.H. Dalmais, L’assemblée liturgique, «La Maison-Dieu» 20 (1949) 153-175; Idem, 
La liturgie, acte de l’Église, «La Maison-Dieu» 19 (1949) 7-25; P. Tena, La palabra 
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logia e, di conseguenza, dei riti post-tridentini, spiega perché 
gli autori si siano concentrati soprattutto su ciò che avveniva 
nel presbiterio, senza prestare molta attenzione al popolo ri-
unito nella navata. A quel tempo, l’attenzione principale era 
rivolta al sacramento dell’Ordine; erano i ministri ordinati a cui 
era fondamentalmente affidata la vita liturgica della Chiesa e 
che venivano formati per svolgere questo compito. I laici vi-
vevano nella consapevolezza di essere destinatari passivi del-
le grazie sacramentali7. Il percorso del Movimento Liturgico, 
insieme alla svolta antropologica della teologia centroeuropea 
della prima metà del secolo scorso, portò a un’ecclesiologia più 
sensibile alla dimensione comunitaria della liturgia. Poco dopo 
Sacrosanctum Concilium ha sottolineato che ciò che abilita per 
partecipare alla liturgia cristiana non è la condizione clericale 
ma quella battesimale8.

1. L’assemblea santa: un simbolo fondamentale

“Radunarsi in assemblea”, “radunarsi insieme”, “radunar-
si per la cena”, “radunarsi tutta la comunità nello stesso luogo”: 
sono le formule di san Paolo rivolte ai cristiani di Corinto (cfr. 
1Cor 11,18,20,33; 14,23) per descrivere il donarsi della Chiesa 
come assemblea liturgica, riunita per celebrare il Mistero pa-
squale di Cristo nel memoriale dei suoi gesti e delle sue paro-
le. Queste formule rivelano che il radunarsi dei fedeli fa parte 
della verità del sacramento9. Quante volte, quando parliamo 

Ekklesia. Estudio histórico-teológico, CPL, Barcelona 2014; J.L. Murphy, Ekklesia 
and the Septuaginta, «American Ecclesiastical Review» 139 (1958) 381-390; Idem, 
The Use of Ekklesia in the N. T., «American Ecclesiastical Review» 140 (1959) 250-
259; 325-332. Più recentemente, in spagnolo, cfr. J. González Padrós, La asamblea 
litúrgica en la obra de Aimé Georges Martimort, CPL, Barcelona 2004.
7 Questo nonostante gli sforzi del magistero pontificio a partire da Pio X e di 
molti pastori che idearono le cosiddette “Messe in dialogo”. Non è nostra in-
tenzione giudicare il grado di partecipazione interiore dei cattolici di allora, né 
di quelli di oggi, ma evidenziare l’oggettiva difficoltà che esisteva all’epoca per 
una piena partecipazione alla celebrazione.
8 Cfr. J. González Padrós, La Liturgia de las Horas. Para adorar en espíritu y en 
verdad, «Phase» 338 (2017) 120-121.
9 Cfr. Cipriano di Cartagine, Lettera 63, 16, 1. Certo, l’OGMR (nn. 252-272) consi-
dera la possibilità della celebrazione eucaristica con la partecipazione di un solo 
ministro, ma in tal caso il ministro assume le parole e i gesti che corrispondono 
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di simboli liturgici, pensiamo subito ad altri segni, ma dimen-
tichiamo l’assemblea riunita all’interno della quale questi altri 
simboli assumono o perdono il loro significato. Senza il segno 
dell’assemblea, gli altri simboli rischiano di svanire; ad esempio, 
che significato potrebbe avere il simbolo dello spezzare il pane in 
un’assemblea in cui nessuno fa la comunione?

Quando ci riferiamo ad essa, di solito usiamo anche l’espres-
sione “assemblea santa”10. L’aggettivo “santa” indica che l’as-
semblea è chiamata da Dio, “con-vocata” dalla voce del Signore. 
È Dio stesso che vuole riunire i suoi figli dispersi per riportarli 
all’unità. In questo modo la liturgia della Chiesa si rivela come 
opus Dei, cioè come opera innanzitutto di Dio, che raduna il suo 
gregge come Buon Pastore. La Chiesa risponde a questa chia-
mata divina mostrandosi come una “comunità di convocati”. Il 
radunarsi è il segno sensibile, la risposta all’essere stati chiamati, 
“convocati” dal Signore.

Per “assemblea santa” non intendiamo che sia composta da 
uomini e donne perfetti, ma piuttosto che i fedeli riuniti non sono 
un agglomerato di persone che obbediscono a leggi puramente 
sociologiche. Ogni battezzato è chiamato a essere, insieme agli 
altri cristiani – e soprattutto la domenica – un simbolo di quella 
comunione che è al di sopra di tutte le nostre divisioni, tanto che 
San Cipriano († 258) dice che la Chiesa è unificata a immagine 
della Trinità11.

Ogni assemblea eucaristica è una congregazione locale della 
Chiesa universale, un segno manifestativo (epifania) della Chie-
sa12. La assemblea santa è un anticipo della Gerusalemme celeste, 

alla comunità celebrante. Al n. 254 si precisa: «La celebrazione senza ministro 
o senza almeno qualche fedele non si faccia se non per un giusto e ragionevole 
motivo». Le edizioni precedenti dicevano che non si doveva celebrare in questo 
modo, se non ex gravi necessitate.
10 In diversi punti dell’OGMR si sottolinea il carattere sacro della sinassi (cfr. 
nn. 4, 27, 50...).
11 Cfr. Cipriano di Cartagine, De dominica oratione, 23: CCSL 3A, 105: «de unitate 
Patris et Filii et Spiritus sancti plebs adunata». La comunione ecclesiale è un 
segno di quell’altra comunione fondante, che è la comunione intratrinitaria. 
La Chiesa, mistero di comunione, è a immagine dell’unità della Santa Trinità. 
Questa realtà è passata al Prefazio delle domeniche del Tempo Ordinario VII, il 
cui titolo è: La Chiesa radunata nella comunione della Trinità.
12 Cfr. A. Di Stefano, L’assemblea liturgica, epifania della Chiesa, in Idem, Liturgia. 
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figura e annuncio di una speranza che troverà il suo compimento 
al di là dello spazio e del tempo (cfr. SC 8).

2. Una testimonianza dalle catacombe

Il “quando il popolo è radunato” con cui iniziamo questo 
capitolo, non deve passare inosservato. Poiché nel Nuovo Te-
stamento la riunione unanime dei cristiani in uno stesso luogo 
equivale praticamente a ekklesía, e poiché la partecipazione ad 
essa appare come un segno intimamente legato alla condizione 
di battezzato, la vita cristiana è ordinata all’assemblea liturgica 
o, per dirla in modo colloquiale, essere cristiani è anche riunirsi13.

Significative a questo proposito sono le iscrizioni incise su 
alcune tombe delle catacombe dove i fedeli dei primi secoli sono 
indicati come “ecclesiastici”, termine che indica uomini e don-
ne che frequentavano l’ekklesía, l’assemblea eucaristica14. Fin dai 
primi secoli, riunirsi in un’assemblea santa la domenica per ce-
lebrare la santa Eucaristia era una cosa essenziale e vitale per i 
battezzati.

Ma né allora né oggi questo riunirsi in assemblea obbedisce 
a impulsi psicologici o sociologici. L’assemblea cristiana vive a 
un livello molto più profondo: i cristiani riuniti per celebrare la 
liturgia sono un segno che rimanda a quel popolo che l’iniziativa 
del Signore ha chiamato tramite la sua Elezione, e che ora convo-
ca. Il linguaggio semplice del Messale lo dice così: «[Gesù Cristo] 
Per compiere la tua volontà e acquistarti un popolo santo […] stese 
le braccia sulla croce»15. Stendendo le braccia sulla croce, Gesù ha 
acquistato “un Popolo” per Dio.

Introduzione, Piemme, Casale Monferrato 1991, 65-71; J.M. Canals, La liturgia 
“epifanía” de la Iglesia, «Phase» 162 (1987) 439-456; P. Romano, La principal mani-
festación de la Iglesia (SC 41), in R. Latourelle (dir.), Vaticano II. Balance y perspec-
tivas, Sígueme, Salamanca 1989, pp. 453-467.
13 Cfr. J.R. Villar, La asamblea litúrgica, «Scripta Theologica» 39 (2007) 137-158. 
Il termine greco ekklesía è la traduzione costante di qahal Yahweh nei LXX e non 
si riferisce alla carovana errante nel deserto, ma al popolo dell’Elezione convo-
cato per il culto.
14 Cfr. H. Chirat, L’assemblée chrétienne à l’âge apostolique, Cerf, Paris 1949, p. 10.
15 MR, Rito della Messa, Preghiera Eucaristica II, prefazio (corsivo aggiunto).
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3. L’assemblea liturgica, frutto dello Spirito

I battezzati che partecipano alla santa Messa, riuniti in un 
unico luogo, formano un’assemblea santa che è frutto dello Spi-
rito Santo16. Il sacramento eucaristico trasforma le persone – dan-
neggiate dai germi di divisione insiti nella loro condizione pec-
catrice, ma lavate nelle acque del Battesimo – in un organismo 
multiforme ma solidamente unito, nutrito dalla stessa linfa.

L’assemblea liturgica è unificata a immagine della Trinità. 
L’essere trinitario di Dio non è estraneo ai membri che compon-
gono l’assemblea liturgica. Essa non è tale senza essere aperta 
allo Spirito che Agostino chiama «la pace dell’unità» (pax unita-
tis)17. È un’espressione molto densa che allude non solo alla per-
sona dello Spirito Santo, come pace che nasce dall’abbraccio del 
Padre e del Figlio, ma anche allo Spirito Santo in quanto effonde 
sui fedeli la pace che produce l’unità, l’unanimitas, espressione 
che spesso viene tradotta con unanimità, dimenticando la forza 
della sua etimologia, una anima, una sola anima18. «Ammettiamo 
– dice Agostino – che ci sia l’unità e ci sarà un popolo; soppri-
miamola e non ci sarà che una turba»19. Perciò un’assemblea di 
spettatori muti, che non si sentissero partecipi della celebrazione 
ma semplici convenuti, non sarebbe simbolo di coloro che sono 
chiamati a significare la natura stessa della Chiesa.

Questa comunità – un popolo di re, un’assemblea santa, un 
popolo sacerdotale (cfr. 1Pt 2,9)– il cui compito nel tempo pre-
sente è glorificare Dio e contribuire alla costruzione del suo re-
gno proclamando le sue lodi, è la comunità che accoglie con il 

16 Cfr. Giovanni Paolo II, Lettera Apostolica Dies Domini, 31, maggio 1998, n. 34; 
Pseudo-Ippolito Romano, Traditio apostolica, 35: SCh 11 bis (1968) 119: nell’assem-
blea «floret Spiritus». La terza edizione dell’OGMR ha voluto sottolineare il ca-
rattere teologico dell’assemblea, almeno due volte, qualificandola come “liturgi-
ca”, cosa che l’edizione precedente non prevedeva (cfr. nn. 18 e 40). Per la lingua 
italiana, il termine liturgico “assemblea” è stato ripreso dal francese “assemblée”, 
senza che i due sostantivi abbiano una piena equivalenza nelle due lingue.
17 Agostino di Ippona, In Evangelium Ioannis tractatus centum viginti quatuor, 14, 
9. Tutte le citazioni di Sant’Agostino sono state tratte da www.augustinus.it.
18 Cfr. J.J. Ayán, Para mi gloria los he creado, Instituto Iesu Communio, Burgos 
2016, p. 25.
19 Agostino d’Ippona, Sermo 103, 4: PL 38, 614: «da unum, et populus est: tolle 
unum, et turba est. Quid est enim turba, nisi multitudo turbata?».
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canto il sacerdote celebrante quando esce dalla sacrestia per cele-
brare con essa i santi misteri.

4. Le azioni liturgiche sono comunitarie

Questa comprensione teologica dell’assemblea ci aiuta anche 
a capire che l’azione dei fedeli riuniti nella celebrazione eucari-
stica è un’azione di tutto il corpo ecclesiale20. La liturgia, che cu-
stodisce inviolato il rapporto personale e intimo di ogni cristiano 
con Dio e lo alimenta, allo stesso tempo lo trascende e non perde 
mai di vista il Corpo Mistico di Cristo. Contemplare gli sposi 
mentre si impongono l’un l’altro l’anello nuziale, guardare colo-
ro che vengono ordinati sacerdoti, partecipare alla celebrazione 
del Battesimo di un bambino, accompagnare con la preghiera i 
malati che vengono unti, o circondare di affetto coloro che ac-
compagnano i defunti nel loro transito verso la Gerusalemme 
del cielo... sono tutte possibilità in cui i cristiani vedono negli 
altri la presenza di Dio che agisce nella liturgia dei sacramenti e 
dei sacramentali.

Come non c’è spazio per il dualismo nell’uomo, che è al 
contempo un essere personale e sociale, così non c’è spazio per 
il dualismo nel mistero del culto, che è anch’esso una realtà 
comunitaria e allo stesso tempo personale. Da un lato, la liturgia 
è vissuta in modo personale, poiché essa è un dialogo eminente 
tra Dio e l’uomo, e il dialogo è una realtà interpersonale. È per 
questo che partecipiamo alla liturgia in prima persona singola-
re, come si può vedere nella professione di fede fatta la sera di 
Pasqua: alle domande del celebrante, i membri dell’assemblea 
rispondono dicendo «credo». D’altra parte, questo «credo» non 
è solipsistico; il suo soggetto è l’”io ecclesiale”. È la Chiesa che, 
in noi, dice «credo». Iniziare a credere significa uscire dall’isola-
mento ed entrare nel “noi” della famiglia di Dio. Infatti, ricevere 
il Battesimo significa per il catecumeno la sua incorporazione in 
una famiglia: la Chiesa, familia Dei. Di conseguenza, la celebra-
zione liturgica, che è comunitaria, è allo stesso tempo personale 

20 Cfr. SC, n. 26: «Le azioni liturgiche non sono azioni private ma celebrazioni 
della Chiesa, […] appartengono all’intero corpo della Chiesa, lo manifestano e lo 
implicano». Inoltre, il sacerdote ordinato è sempre un ministro del Cristo totale, 
anche se celebra da solo. Il ministro rappresenta Cristo Capo e tutto il Corpo.
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senza soluzione di continuità. Le azioni sacre o sono comunitarie 
o non sono, perché ogni volta che si celebra la liturgia è il “Cristo 
totale” (Christus totus) che celebra21.

* * *

Vigilare sulla genuinità di ogni assemblea liturgica è sempre 
opportuno. Durante la celebrazione della santa Messa, la dispo-
sizione dei cristiani all’interno dell’edificio di culto deve riflette-
re la consapevolezza di essere costituiti nell’ekklesía del Signore. 
Altrimenti, la forma visibile dell’assemblea oscurerebbe la co-
munione nell’unità che proviene dalla Trinità e che il sacramento 
eucaristico costruisce.

Questo radunarsi è strettamente legato alla puntualità, che 
è la risposta dei fedeli alla convocazione del Signore, piuttosto 
che un segno di delicatezza e di educazione. Se l’assemblea non 
è completamente costituita all’inizio della celebrazione, il segno 
dell’adunanza è compromesso. Dove fosse opportuno, l’impor-
tanza della puntualità potrebbe essere spiegata teologicamente.

21 Cfr. CCC, n. 1136: «La liturgia è “azione” di “Cristo tutto intero” (“totius Chris-
ti”). Coloro che qui la celebrano, al di là dei segni, sono già nella liturgia celeste, 
dove la celebrazione è totalmente comunione e festa».
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Non appena si attraversa l’atrio, si varca la porta e si prende dell’acqua bene-
detta dal fonte che vi si trova, la configurazione stessa dello spazio prefigura ai 
fedeli ivi riuniti il Mistero alla cui celebrazione stanno per partecipare1. Sono i 
segni cristiani del battistero, dell’altare, della sede, dell’ambone...

Preludio. Abbiamo iniziato questo libro trattando il segno 
del “radunarsi”; solo dopo di quello possiamo affrontare l’ubi, 
perché lo spazio liturgico è l’unione vivente di comunità e archi-
tettura. Lo spazio è intrinseco alla struttura celebrativa; l’archi-
tettura, invece, non lo è2. Si tratta di aprire quel bel capitolo della 
teologia simbolica dedicato all’aula liturgica come linguaggio 
spaziale del Mistero di Dio.

* * *

Non deve sorprendere che trattiamo lo spazio come un altro 
simbolo del nostro giardino perché, in effetti, lo è3. I fenomeno-
logi spiegano che esiste una relazione profonda tra lo spazio e le 
persone che lo abitano. Basta pensare a un amico che ci invita a 
visitare la casa che ha appena comprato e arredato. Basta visitare 
1 Con le dita inumidite facciamo il segno della Croce, in ricordo del nostro Bat-
tesimo, con il quale un giorno siamo entrati – già purificati – nella santa Chiesa 
cattolica. È un primo gesto, una chiave per entrare nello spazio, che deve espri-
mere il desiderio di rinnovamento interiore per rimanere fedeli allo Spirito che 
abbiamo ricevuto (cfr. MR, Appendice, Rito per la benedizione e l’aspersione 
dell’acqua benedetta).
2 Un cristiano, per esempio, può chiedere a un sacerdote il sacramento della 
Penitenza per strada, oppure un gruppo di amici può celebrare le Lodi in mez-
zo a un bosco. Certamente c’è una celebrazione – ci sono persone – ma non c’è 
architettura.
3 Per un’introduzione allo spazio liturgico da una prospettiva più ampia, si veda: 
F. López Arias, Espacio litúrgico. Teología y arquitectura cristiana en el siglo XX, 
CPL, Barcelona 2016; Idem, Proyectar el espacio sagrado. Qué es y cómo se construye 
una iglesia, Eunsa, Pamplona 2018; B. Ferreira da Costa, Espacio celebrativo, CPL, 
Barcelona 2018; R. García Sánchez, Numen loci. Una fenomenología del espacio 
sagrado, Eunsa, Pamplona 2019; A. Giardina, Al centro del tempio cristiano, 
CLV, Roma 2017, soprattutto pp. 25-149 per la storia e le testimonianze della 
Scrittura, dei Padri e dei teologi.
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la basilica di San Pietro a Roma o il Palazzo Ducale di Venezia: 
sono occasioni in cui ci sentiamo “in-formati” o, in qualche mi-
sura, plasmati dallo spazio. Basta fermarsi nei luoghi sacri della 
Terra Santa dove, visitandoli, ci si commuove per la grandezza 
degli eventi straordinari lì avvenuti4. C’è anche l’esperienza di 
tornare in un posto in cui abbiamo vissuto una vicenda sconvol-
gente che ci dà un brivido interiore.

Queste e altre esperienze mostrano l’impronta simbolica che 
lo spazio ha e, di conseguenza, la sua importanza per la liturgia 
cristiana. Organizzarlo, dargli forma, è tanto importante quan-
to difficile. Non si insisterà mai abbastanza sull’influenza dello 
spazio in cui si svolgono i riti della Chiesa. Si ha l’impressione 
che esso, in un certo senso, trascini con sé la celebrazione. L’aula 
liturgica è la grammatica spaziale del Mistero di Dio. Fortunata-
mente, al giorno d’oggi, stiamo diventando sempre più sensibili 
a questa realtà.

1. La sacramentalità dello spazio

Un testo della liturgia bizantina del tempo di Natale canta: 
«Il Verbo creatore del mondo trova rifugio in una grotta»5. La 
grotta, prima tipologia di abitazione umana, fu presto conside-
rata dalle Chiese orientali come simbolo del luogo di nascita di 
Gesù. Lì, dove l’uomo aveva cercato rifugio dalla morte, ora si 
trova l’Autore della vita. Le donne portatrici di aromi (myropho-
res ) lo scopriranno quando Gesù sarà deposto nell’ultima grotta: 
«Perché cercate tra i morti colui che è vivo?» (Lc 24,5). Questo 
“essere vivo” di Cristo è la più grande “mutazione” mai avve-
nuta nella storia, il salto decisivo verso una dimensione di vita 
profondamente nuova, l’ingresso in un ordine totalmente diver-
so che riguarda innanzitutto Gesù ma anche l’intero universo, 
che Egli ricapitola.

«La sua risurrezione […] ha inaugurato una nuova 
dimensione della vita e della realtà, dalla quale emerge un 

4 Non a caso nei libri liturgici con cui si celebra l’Eucaristia nei luoghi santi 
(Nazareth, Betlemme, il Santo Sepolcro...) si usa spesso l’avverbio “qui” (hic).
5 Il tema della “grotta” è ricorrente nella liturgia bizantina sia dei vespri che 
dell’orthros di Natale (cfr. Anthologhion, vol. 1, 25 dicembre, Lipa, Roma 1999, 
pp. 1154-1172).
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mondo nuovo, che penetra continuamente nel nostro mondo, lo 
trasforma e lo attira a sé»6. Lo spazio morto del sepolcro diventa 
lo spazio vivo del Risorto. C’è un’esplosione di “spazio morto” 
che diventa “spazio liberato dalla morte” e pieno di Colui che 
contiene tutto nel proprio Corpo7. Lo spazio, pur rimanendo lo 
stesso, acquista un valore diverso. Per una comprensione più 
profonda di questa realtà, è utile leggere Gilbert Keith Chester-
ton (1874-1936):

Al terzo dì, gli amici di Cristo vennero sul far del giorno a quel 
luogo e trovarono la tomba vuota e la pietra sepolcrale rotolata 
da un lato. Si resero conto in varia guisa del nuovo miracolo, ma 
non capirono che un mondo era morto in quella notte. Quel che 
essi vedevano era il primo giorno di una nuova creazione, con 
un nuovo cielo e una nuova terra: e in sembianza di giardiniere 
Dio camminava nuovamente nel giardino, nel fresco non di una 
sera, ma di un’alba8.

È proprio questa novità della Risurrezione che ci permette 
di intravedere che ogni spazio liturgico cristiano è uno spazio 
sacramentale. La sacramentalità, inserita nell’intima fibra della 
fede cattolica, raggiunge anche lo spazio che, redento da Cristo, 
si trasfigura in uno spazio aperto al Mistero. La grande chiesa di 
pietra o il piccolo eremo di legno, dove entriamo per partecipare 
alla liturgia, è uno spazio del nostro mondo, ma non solo del no-
stro mondo; è uno spazio che si apre al Signore che viene, perché 
ogni volta che la Chiesa celebra, Cristo viene. Così, quando en-
triamo in una chiesa e vediamo il Pantokrátor raffigurato nell’ab-
side, non è solo una rappresentazione, ma piuttosto un’epifania 
davanti agli occhi della comunità liturgica.

Ma come può un frammento di spazio della nostra geografia 
essere portatore del nuovo mondo? La risposta sta nell’effica-
cia sacramentale dei riti di dedicazione di una chiesa, celebrati 
solennemente dal vescovo nel giorno inaugurale tramite il rito 

6 Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti al IV Convegno Ecclesiale Nazionale della 
Chiesa Italiana, Verona, 19 ottobre 2006.
7 Cfr. J. Corbon, Liturgia fundamental. Misterio, celebración, vida, Palabra, Madrid 
2002, pp. 189-195.
8 G.K. Chesterton, L’uomo eterno, parte 2, cap. 3, Rubbettino, Soveria Mannelli 
(CZ) 2008, p. 264.
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più espressivo e simbolico della liturgia cattolica9. Le preghiere 
di dedicazione che leggiamo nelle fonti liturgiche antiche, così 
come i commenti che gli autori scrissero su di esse, non posso-
no essere comprese senza ammettere che questa efficacia era per 
loro un fatto certo. La chiesa dedicata non è uno spazio platonico 
di un mondo di ombre, ma uno spazio attratto dal Regno e por-
tatore del mondo futuro.

In effetti, il tempio cristiano è stato concepito fin dall’inizio 
come la prefigurazione della Gerusalemme del cielo. Questo è il 
principio che si è materializzato nei secoli in cattedrali, abbazie, 
basiliche, chiese... in una ricerca inesauribile dell’archetipo che 
è la costruzione simbolica del regno di Dio. Su questo punto le 
tradizioni dell’Oriente e dell’Occidente cristiano convergono e 
non differiscono. Tutto ciò che avviene nello spazio liturgico al-
lude alla partecipazione alla Liturgia eterna. Questo, in sintesi, 
è il significato escatologico che sta alla base di questo spazio. È 
comprensibile che ogni cattedrale sia nata con l’obiettivo di sod-
disfare il cristiano in questo desiderio. È una commovente evoca-
zione di quella città celeste contemplata dal veggente di Patmos: 
«E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal 
cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo» 
(Ap 21,2).

La suggestiva immagine della Gerusalemme celeste non 
poteva materializzarsi nei primi edifici per mancanza di mezzi 
tecnici per costruire grandi spazi, ma con il progredire dell’arte 
architettonica fu possibile progettare e costruire templi di grande 
altezza e con grandi finestre dove la luce filtrava attraverso ve-
trate di squisita fattura10. Era in quel momento che il pellegrino, 
entrando in questi spazi, sentiva la forza del Mistero attraverso la 
luce filtrata in tutta una gamma di colori, alternata alla penombra, 
e intravedeva i nuovi cieli e la nuova terra che gli erano stati an-
nunciati. Se esisteva una tale bellezza, non era possibile che Dio 
non esistesse. Tutto lo spazio lo interpellava. I suoi occhi quasi 

9 Cfr. R. Navarro, La dedicación de la iglesia, CPL, Barcelona 2019; J. Sancho, 
La Iglesia en el ritual de la dedicación de iglesias y altares, «Anales Valentinos» 68 
(2008) 227-278.
10 Le vetrate furono introdotte per la prima volta nell’architettura romanica e si 
diffusero a partire dal XIII secolo, ma raggiunsero il loro apice nelle cattedrali 
gotiche, dove coprono le grandi finestre a sesto acuto e i rosoni.


